


VITTORIO DI PAOLA 

MESSINA TRA OTTOCENTO E NOVECENTO 

Alla fine dell'800, quando Gaetano La Corte Cailler co­
minciò ad operare, Messina viveva una delle sue piu bril­
lanti stagioni. 

Si era da poco pervenuti all'Unità d'Italia e, malgrado 
la perdita del privilegio del Porto Franco, la città era in gran­
de sviluppo. Città non grande, strettamente a misura d'uo­
mo (contava 147.106 abitanti all'alba del secolo, mentre la 
piu grande città d'Italia, che era Napoli, ne contava 547.503). 

Lo speciale regime di franchigie aveva attirato molti ca­
pitali stranieri che avevano reso la città un vero e proprio 
emporio commerciale. I diversi banchi privati favorivano 
ogni iniziativa commerciale ed industriale, consentendo ap­
punto che attività, già artigianali, venissero ad assurgere a 
vere e proprie attività industriali. Oltre all'industria della 
seta si ebbero veri e proprii opifici industriali per la lavora­
zione dei filati e tessuti di cotone, concerie, saponifici, fab­
briche di cremor di tartaro, di estratto di sommacco (legate 
strettamente all'industria conciaria), alimentari come pa­
sta e biscotto per le navi, letti in ferro ed in rame, mobili, 
guanti, finimenti in cuoio, carri e carrozze, ecc. A questo 
si aggiunga il movimento portuale che vide il suo massimo 
splendore, proprio nell'ultimo ventennio del secolo, con 
una marineria, anche velica, che portava lavoro per tutti. 
È oggi impensabile ed indescrivibile, la massa di lavoro e di 
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benessere che ne ricavava la città che era tutta protesa at­
torno al suo porto. Le necessità erano immense e c'era la­
voro per tutti. Le navi si dovevano rifornire dagli alimentari 
alle verdure fresche, cordami, vernici, parti metalliche, ve­
le e bandiere, fanali; insomma una infinità di prodotti che 
sarebbe impossibile descrivere. 

Altra massa di lavoro veniva dalle opere pubbliche che 
si andavano realizzando. Si era posto mano al piano rego­
latore Spadaro con la creazione dei quartieri nuovi che era­
no quelli dal Piano di Terranova sino al torrente, poi via 
Santa Cecilia. Era tutta la zona nuova, allora creata attorno 
a piazza San Martino, più tardi detta Piazza Cairoli. Si era­
no costruite le ferrovie sicule: Messina/Giardini/Catania e 
la più impegnativa Messina/Cefalù/Palermo con i grandi la­
vori del Ponte sul Camaro, Galleria Peloritana, Ponte Gal­
lo; mentre erano in corso i lavori per la realizzazione dei 
Magazzini Generali, del Bacino di Carenaggio (il primo co­
struito in Sicilia) e si terminavano i grandi lavori delle for­
tificazioni umbertine che guarnivano di "forti" tutte le 
colline del messinese e della dirimpettaia costa calabra. Si 
costruiva anche l'acquedotto della Santissima. 

L'hinterland o retroterra di Messina era la Calabria. Tut­
ti indistintamente i prodotti della Calabria affluivano a Mes­
sina per essere manipolati o semplicemente commercializ­
zati per trovare collocazione oltremare. 

Come accennato, si costruirono i Magazzini Generali ed 
il Bacino di Carenaggio, che sono stati realizzati nella città 
a spese dello Stato per indennizzare la stessa dalla perdita 
del porto franco. Si volle celebrare il completamento dei 
Magazzini con la grande esposizione che risultò una rasse­
gna dell' operosità di Messina . 

. La città era anche piazzaforte di prima classe per cui 
era presente una forte guarnigione, base navale,. ecc. com-
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preso un fiorente Collegio Militare che veniva soppresso po­
co prima del 1908. 

Era tale il prestigio che godeva Messina all'inizio del se­
colo da venire scelta quale sede del II congresso dei Sinda­
ci d'Italia che, auspice il sindaco Martino e sotto la 
Presidenza del Sindaco di Milano, si tenne nel 1902 nei 
grandi saloni della Società Operaia. Proprio in quella occa­
sione, il Comune si rese promotore della edizione di quel-

~ 

la Guida che doveva divenire famosa e preziosa, perché 
rappresentò il canto del cigno di Messina, prima di sparire 
per sempre. E tale Guida fu dovuta, principalmente, all'o­
pera di Gaetano La Corte Cailler del quale ci occupiamo. 

Egli si muoveva nell'ambiente che è stato solo tratteg­
giato. Ambiente tranquillo di una città onusta di gloria ed 
immersa nel benessere. Città ricca dibpere d'arte accumu­
latesi nei secoli per cui si pensava a renderla sempre più 
bella ed accogliente trasformando piazze, sistemando vil­
le, tracciando nuove strade e cercando di recuperare e con­
servare ai posteri quanto veniva a rendersi disponibile à 
seguito dello scorporo dei beni monastici per cui una mas­
sa ingente di opere d'arte si rese disponibile e permise l'in­
cremento del Civico Museo di San Gregorio dove operò 
largamente appunto il La Corte. Proprio nel 1900 nacque, 
sotto i migliori auspicii questa Società Messinese di Storia 
Patria che vide fra i suoi fondatori proprio il La Corte Call­
ler il quale iniziò, già nel suo primo numero, la collabora­
zione nella gloriosa rassegna sociale. Altri parlerà a questo 
riguardo, altri dirà quale è stata la collaborazione data dal 
La Corte al sodalizio che ebbe per primo Presidente il Prof. 
Giacomo Tropea, nonché collaboratori del livello del Prof. 
Oliva, di Lodovico Perroni-Grande, del barone Giuseppe 
Arena Primo, Giacomo Galatti, Gioacchino Chinigò, Giaco­
mo Macrl, Virgilio Saccà, il notaio Luigi Martino e France­
sco Guardione. 
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Come detto, la città era a misura d'uomo ed il La Corte 
vi si muoveva a suo agio. La vita si svolgeva tranquilla in 
uno spazio circoscritto. L'orgoglio cittadino era la cosidetta 
"palazzata", celebre in tutto il Mediterraneo. Questa era una 
fila di sontuosi ed armoniosi palazzi, formanti un tutt'uno, 
in quanto fra loro collegati con le cosidette "porte" che la­
sciavano libero il passaggio a tutte le vie che dal centro cit­
tadino scendevano sino al mare. 

La "palazzata" era relativamente recente in quanto rico­
struita - e peraltro non completata - dopo il disastro del 1783 
che aveva distrutto quella precedente, opera di Simone Gulfi 
e di Iacopo Del Duca che aveva realizzato il Palazzo Senatorio. 

In essa avevano sede i più importanti ufficii aventi atti­
nenza con il porto; varii alberghi (Trinacria, Bellevue, ecc.) 
nonché lussuosi appartamenti abitati dai pili facoltosi cit­
tadini nonché dalla residua nobiltà. Tutto era improntato 
ad una signorilità che incuteva rispetto. 

Davanti alla Palazzata vi era un magnifico mercato coper­
to, interamente costruito in ghisa nel 1864 ed in detto mer­
cato, le dovizie del mare non inquinato e la ricchezza delle 
campagne circonvicine, facevano affluire ogni ben di Dio e 
"fare la spesa" per i messinesi era un vero e proprio rito. 

Lungo la cosidetta "Marina" sorgeva la maestosa fon­
tana del Nettuno e, davanti al portone del Palazzo Munici­
pale, c'era un elegante sbarcatoio semicircolare, tutto bianco 
di marmi ed adornato di due grandi leoni ricavati dai ba­
samenti dei distrutti monumenti a Carlo III e Francesco I. 
La sistemazione l'aveva curata l'architetto Giacomo Fiore. 

Vi passava la tranvia Messina-Barcellona, mentre la citta­
dinanza ottenne di non farvi passare la più ingombrante fer­
rovia per Palermo, deviata mediante il "curvone" di Gazzi, 
alle spalle della città, per cui si rese appunto necessaria la 
costruzione del Ponte sul Camaro, la grande Galleria Pelorita­
na ed il viadotto di Ponte Gallo. Le spese furono notevoli, 



MESSINA TRA OTTOCENTO E NOVECENTO 13 

ma si salvò una delle zone più belle del mondo, di allora. 
Le strade interne erano una più bella dell'altra: via Gari­

baldi che andava dal Largo delle Anime del Purgatorio sino 
a poco oltre Piazza Ottagona con la bella fontana di Carlo 
Falconieri piazzatavi nel 1842. La Chiesa delle Anime del 
Purgatorio, di patronato della famiglia Loffredo, era prospi­
ciente alla esistente abside dei Catalani e chiudeva la via 
Garibaldi dal lato Sud. A Nord finiva, come detto, a Piazza 
Ottagona che non avendo subito spostamenti è uno dei pun­
ti di riferimento tuttora validi. 

Poco a monte scorreva il corso Cavour o Strada del Corso 
come si continuò a chiamarla. Strada un po' tortuosa, ma 
ricca dei negozii più eleganti e che seguiva presso a poco 
l'attuale tracciato. Andava dalla villa Mazzini al Ponte Ospe­
dale, dove appunto, c'era un primo tratto coperto del Tor­
rente Portalegni. 

Dal Largo delle Anime del Purgatorio, proprio all'altezza 
dei Catalani, partiva la lunga e popolare Via Cardines che ave­
va bonificato l'antica Giudecca. Intersecava leggermente a 
sbieco la via I Settembre, formando il grazioso quadrivio delle 
Quattro Fontane che lo avevano realizzato fra il 1600 ed il 
1700 gli artisti Buceti, messinese, e Magnani, toscano ed altri. 

Andando verso sud, la Via Cardines, lasciava sulla destra 
la vecchia Porta della Zecca, già gloria dei Messinesi e subito 
dopo c'era il Tempio di San Filippo Neri. Nell'annesso colle­
gio, dopo lo scorporo dei beni monastici, venne allogato l'I­
stituto Tecnico Jaci, mentre i filippini nella sagrestia della 
Chiesa tenevano un piccolo osservatorio astronomico che a 
mezzogiorno in punto lasciava scendere una nera palla che 
serviva da segnale all'artigliere che dalla Cittadella lasciava 
partire un colpo di cannone per dare l'ora esatta. 

La strada proseguiva sino al Tempio della Maddalena 
dopo aver lasciato sulla sinistra il Grande Ospedale e pro­
seguiva verso la periferia sud. 
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A monte del Corso Cavour c'era la via Monasteri (ora 
XXIV maggio) che era la strada principale della Messina me­
dioevale. Lungo il suo corso sorgevano varie chiese e con­
venti racchiudenti tesori d'arte inestimabili, tanto da indur­
re, alla fine del 1700, il pittore Filippo Hackert, venuto qua 
a ritrarre il porto per incarico di Ferdinando I, a scrivere 
un volumetto sui tesori d'arte che aveva visto nella città ap­
pena uscita dal disastro del 1783. 

Venendo da Nord c'era la Chiesa di San Matteo con la 
grande cupola del Maffei poi la Casa Pia, la Chiesa e Con­
vento di San Francesco d'Assisi le cui absidi furono ripro­
dotte in più di un quadro di Antonello da Messina che 
abitava in quei pressi. All'angolo con il piccolo torrente Boc­
cetta c'era la cinquecentesca Chiesa di Santa Maria della 
Scala dalla bellissima facciata bugnata. All'angolo opposto 
c'era l'ottocentesca Chiesa di Santa Chiara ivi trasferita dalla 
zona di Terranova dopo i fatti del 1848 ed era opera di Leo­
ne Savoja. Più avanti, Chiesa e Convento di Montevergine, 
più avanti ancora il Monte di Pietà, mentre nel lato mare 
c'era il Teatro della Munizione, vero tempio messinese del­
l'arte e che ospitò fra l'altro Vincenzo Bellini. 

Proseguendo ancora verso sud, attraverso un vico letto si 
accedeva alla terrazza e quindi al Convento ed alla Chiesa di 
San Gregorio. Non grande, ma di una bellezza ed una ric­
chezza, veramente rare. Le tarsie marmoree erano veramen­
te favolose e tutte opera di botteghe messinesi. Lo scorporo 
dei beni monastici aveva trasformato il convento in scuole 
e museo, dove appunto già operava il La Corte Cailler. Dal­
la terrazza antistante tale chiesa, si vuole che Wolfango Goe­
the, si sia ispirato per la famosa ballata della "Mignon". 

La più grande piazza cittadina era quella del Duomo, 
tutta cinta di palazzi bellissimi ed adornata dalla esistente 
fontana di Orione la quale venne ivi collocata nel '500 in 
perfetto asse con la via Austria (ora I settembre). Oggi può 
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sembrare fuori posto, ma non lo è, anche perché faceva pen­
dant con il monumento a Carlo II distrutto nel 1848. Il ve­
ro "salotto" di Messina era la piazza del Municipio, priva 
di monumenti perché quelli esistenti erano stati rimossi, 
ma sistemata a palmizi provenienti dalle piti belle ville di 
Messina; e tornando verso nord c'era la piazzetta di San Gio­
vanni di Malta e c'erano naturalmente le vie e piazze po­
polari, il magnifico Viale Principe Amedeo, la Piazza Vittoria 
con a fianco il Giardino a Mare o Chalet come amavano 
chiamarlo i messinesi. 

La città era splendidamente illuminata a gas e già ap­
parivano le prime artistiche lampade elettriche. C'erano 
sempre aperti i due grandi Teatri (Vittorio Emanuele e Mu­
nizione) nonché teatri minori, specie estivi, e le prime pic­
cole sale cinematografiche. 

Purtroppo il 1908 doveva dare un colpo mortale a tut­
to. In pochi secondi ogni cosa doveva cambiare a seguito 
della sparizione di ricchezze immense e tesori d'arte ine­
stimabili. Tutto fu travolto sino al risorgere della città ba­
raccata che andava occupando tutti gli spazii liberi e tutta 
la zona sud del vecchio perimetro abitato. I varii comitati 
di soccorso fecero a gara nel dare aiuti. I primi insediamenti 
si ebbero nella zona di San Martino dove sorse Michelopo­
li dal nome del deputato clericale Micheli. Sorse il grande 
baraccamento detto degli" americani", le baracche svizze­
re, le baracche romane, il quartiere Lombardo, i varii orfa­
notrofii (Lombardo, Regina Elena, ecc.) e poi, la scuola 
Verona-Trento, l'Ospedale donato dal Piemonte e così di se­
guito. Il La Corte si mosse nella nuova Messina. Lottò di­
speratamente con i "ricostruttori". Egli che da vero messine­
se vedeva distruggere con la dinamite quanto non aveva di­
strutto la natura, scrisse centinaja e centinaja di articoli. In­
veì contro tutti, si battè per la conservazione della palazzata, 
per la conservazione, almeno del palazzo muniCipale. Scris-
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se contro chi fece distruggere con la dinamite San Giovan­
ni di Malta, annotando scrupolosamente che si era fatto in 
modo di far esplodere le mine verso l'interno della chiesa 
per non lasciare traccia di quanto vi esisteva. Annotò pure 
con entusiasmo i passi che si facevano per la ricostruzio­
ne, quando veniva tracciata una strada, quando veniva inau­
gurato un nuovo ricostruito palazzo od una chiesa sino a 
quando, in ancora relativamente giovane età lasciava tut­
to, ma almeno ha avuto la fortuna di veder ricostruito il 
Duomo dopo l'avvenuto ripristino delle feste di mezz'ago­
sto per le quali si era energicamente battuto. 




